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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Vittorio Zucconi 
•Si fa presto a dire 

America» 
Mondadori 

Pagg. 292, lire 24.000 

wm Inviato speciale per vari 
quotidiani, editorialista, auto
re di tibri-reportages, l'autore 
descrive con stile brillante in 
questo volume alcuni aspetti 
significativi e inesplorati degli 
Stati Uniti, con l'intento di de
lincarne un ritratto critico e 
caloroso allo stesso tempo. 

• i l i grande fisico tedesco 
(1858-1947) fu, a cavallo tra i 
due secoli, non soltanto un'e
minente figura di teorico, ma 
anche un impegnato organiz
zatore delle istituzioni scienti
fiche tedesche, e si trovò tra 
l'altro a coesistere negli anni 
30 col nazismo. Di queste tor
mentate vicende dà conto qui 
un docente della università 
della California a Berkeley. 

John L. Heilbron 
•I dilemmi di Max Planck-
Bollati Boringhieri 
Pagg. 222, lire 29.000 

AA.W. 
•Tradizione e attualità 
della filosofia pratica» 

Marietti 
Pagg. 298, lire 30.000 

§ • A cura di Enrico Berti, au
tore anche della prelazione, 
sono qui raccolti sedici saggi 
presentati a un seminario te
nutosi nell'84 a Bressanone, e 
riguardanti la filosofia pratica 
(cioè, aristotelicamente, quel
la concernente l'azione), vista 
nei suoi valori sia tradizionali, 
sia attuali. 

M Ricercatrice di sociologia 
presso l'università di Roma, 
l'autrice delinea in questo gu
stoso volume una documenta
ta storia dei galatei scritti in 
Italia dopo l'Unità: cent'anni 
di buone maniere, dalla omo
logazione della fine Ottocen
to, alle pretese dello «stile» fa
scista, alla civiltà di massa de
gli anni 50 e 60, agli odierni 
•controgalatei». 

Gabriella Turnaturi 
«Gente perbene» 
Sugarco 
Pagg. 294, lire 25.000 

Michael Wood 
•Alla ricerca della guerra 

di Troia» 
Rizzoli 

Pagg. 300, lire 36.000 

•Troia: una leggenda della 
tradizione omerica o una città 
realmente esistita? Lo storico 
e divulgatore inglese percorre 
in questo volume riccamente 
illustrato la storia delle sco
perte archeologiche e il loro 
contenuto, dalle intuizioni di 
Schliemann agli esiti più mo
derni. 

• • Da questo professore 
americano di economia viene 
un gustoso attacco agli eco
nomisti, che non svolgerebbe
ro vera attività di ricerca 
scientifica, ma invece cerche
rebbero di persuadere, con 
l'arte della retorica, prima i lo
ro colleghi e poi il più largo 
pubblico. Provocazione sti
molante nel mondo dell'infor
mazione e dei mass media. 

Donald N. McCloskey 
«La retorica 
dell'economia» 
Einaudi 
Pagg. 314, lire 22.000 

A Tentori 
il premio 
«Traiano» 
• • La commissione giudi
catrice - composta da Lucia
no Luisi, Giuliano Manacorda, 
Walter Mauro, Roberto Mus-
sapi, Maria Luisa Spaziani - ha 
attribuito il premio di poesia 
•Traiano* a Francesco Tentori 
per il volume «La stranezza*, 
edito da II Borgo. Della rosa 
dei candidati facevano parte 
anche Benedetta Cerro, Leti
zia Fortini, Leonardo Manci
no, Valentino Zeichen. Il pre
mio (5 milioni di lire) verrà 
assegnato stasera a Beneven
to, nel cortile della Rocca dei 
Rettori. 

Una nuova 
collana 
«ecologia» 

I H La casa editrice Franco 
Muzzio ha avvialo, dal mese 
scorso, una nuova collana de
dicata ai temi dell'ecologia, e 
l'ha affidata alla direzione di 
Giorgio Celli. Il primo titolo 
(«La sindrome di Bhopal») ri
costruisce la morte chimica di 
2000 indiani, provocata da 
una fuga di gas tossico, e il 
ferimento di altri 200:000. 
Prossime uscite in calendario: 
«La minaccia degli insetti» di 
O.H. Howard e «Prima che la 
natura muoia» di Jean Dorsi. 

«Lengua»: : 
sei anni 
di progetti 
• a La rivista letteraria «Len- * 
gua» (edizioni Lavoro) com
pie sei anni con l'arrivo in li
breria del suo 8* bilancio di * 
esperienza e di prospettive, 
tratto da Gianni D'Elia. Ricco1 

l'indice che propone un'inter
vista a Louis Ferdinand Celine * 
del 1957, poesie di Franco 
Loi, un racconto di Cesare Vi
vimi, una conversazione con 
Cesare Brandi e inoltre saggi, 
presentazioni di autori italiani, 
commenti e traduzioni. 

PAESI 

Il Tibet 
vicino di 
una donna 
Rinchen DolmaTaring 
•Figlia del Tibet» 
Serra e Riva 
Pagg. 336, lire 24,000 

LUCA VIDO 

• • «Spero che in un mo
mento in cui l'interesse per il 
nostro popolo sta crescendo, 
questa aulobiografia aiuterà 
altre persone a capire meglio 
la società tibetana e i (atti che 
sono all'origine della questio
ne del Tibet»; questo l'augurio 
che, In apertura del volume, 
viene formulato da S. S. Ten-
zin Ghyatso, il XVI Dalai La
ma. E il libro, infatti, ben oltre 
la semplice, seppur affasci
nante, autobiografia di una 
donna eccezionale e della sua 
famiglia, appartenente all'alta 
nobiltà tibetana, ci conduce 
in quell'universo cosi poco 
conosciuto, e perciò «miste
rioso» e a volte frainteso, che 
è il mondo tibetano. Un gran
di affresco della vita quotidia
na e della società degli abitan
ti del •tetto del mondo» cosi 
fortemente caratterizzata dal
l'elemento religioso e scandi
ta da tempi e rituali che si per
dono in millenarie tradizioni, 
da essere parsa, all'occhio oc
cidentale, come una struttura 
anacronisticamente feudale. 

La storia di Rinchen Colma 
laringe della sua famiglia co
pre il periodo che va dal 1910 
ài giorni nostri, Diviene, per
tanto, anche uri importante 
documento stòrico poiché 
comprende quelli che per II 
Tibet sbrio stati i decenni che 
hanno drammaticamente se
gnato la sua sorte: l'Invasione 
cinése del 1950, con la conse
guente rivolta del 1959, la fu
ga in India del Dalai Lama e la 
brutale repressióne ; dell'eser
cito rivoluzionario cinese. 

Ma non tutto, secondo i ti
betani, e perduto. Dòpo la fe
rocia della riuova ondata re
pressiva, durante la rivoluzio
ne culturale, si aprono ora li-
midi spiragli di distensione. E 
ciò che più conta, la millena
ria cultura tibetana sopravvi
ve, e vive anzi un nuovo rifiori
re, nei campi profughi, sparsi 
soprattutto In India, nel quali 
l'autrice presta la sua Instan
cabile opera fin dal 1960, e ai 
auali andranno tutti i proventi 
erivanti dalla vendita del vo

lume. 

RACCONTI 

Cronache 
di vita 
lombarda 
Piero Chiara 
«Di casa in casa, la vita» 
Mondadori 
Pagg. 212, lire 20.000 

AUGUSTO FASOLA 

• • «Senza i roman?!, che la 
narrano dettagliatamente, e 
qualche volta sapientelemen-
te la Inventano, la vita di pro
vincia non avrebbe storia: 
passerebbe come l'acqua dei 
canali, sempre uguale, senza 
lasciare un segno»; ci ha pen
sato lui, l'autore di queste ri
ghe, Piero Chiara, scomparso 
da poco più di un anno - e di 
cui Frutterò e Lucentlni hanno 
qui raccolto, come estremo 
omaggio, trenta brani usciti 

tra il '52 e 1*86 in ordine spar
so su giornali di vario tipo - a 
rimediare, con grande mae
stria, costruendovi attorno 
una solida commedia umana 
e conquistandosi il favore di 
un vastissimo pubblico. 

Vi si trovano i suoi racconti 
più tipici, in cui un'idea fulmi
nante illumina coi bagliori di 
una bizzarra genialità la me
schinità piccolo borghese di 
vite intere, come la storia dei 
due Colombo identici in tutto, 
salvo che in una cosa, col pra
ticello a far da galeotto, o co
me il giallo della morte del 
Bonalumi, manigoldo a ripo
so. Ma soprattutto si allineano 
una serie di brevi bozzetti dì 
ispirazione dichiaratamente 
autobiografica, in cui la sottile 
malinconia del ricordo avvol
ge con struggimento la realtà 
sommersa dèlia provincia, dei 
paesi sulla costa lombarda del 
lago Maggiore, con le loro ca
se arroccate sulla collina, i lo
ro mercatini, te figurine ricche 
di umanità, i forestieri che 11 
spesso concludono in pace le 
loro avventurose vite. 

LINGUE 

Manzoni 
scopre 
l'Italiano 
Alessandro Manzoni 
«Scritti sulla lingua» 
Liviana Editrice 
Pagg. 300, lire 30.000 

GIUSEPPE GALLO 
• La lunga elaborazione 
dei Promessi sposi è stata ac
compagnata da una riflessio
ne sulla lingua altrettanto lun
ga, anzi ancora più lunga. Le 
prime note di Manzoni risal
gono al periodo della militan
za classicista. 

Il romanzo, però, pone 
Manzoni dì fronte ad esigenze 
pratiche, anzitutto quella di 
emancipare il linguaggio della 
prosa dall'eloquenza tradizio
nale e di riavvicinarlo all'uso 
parlato. Ma soprattutto lo po
ne dì fronte alla necessità di 
giustificare le scelte linguìsti
che compiute; prima il pasti
che toscano-milanese, poi 
(come tutti sanno) il fiorenti
no parlato dai ceti colti. La 
sua originalità sta nell'avere 
spostato la questione dal ter
reno letterario a quello socia
le, affrontando nella sostanza 
il rapporto lingua-società e 
riuscendo a trasformare'quel
la che fino ad allora era stata 
una disputa di letterati in un 
problema che coinvolge la na
zione. «Da una lingua per il 
romanzo a una lingua per gli 
italiani», insomma (come sin
tetizza lo studio introduttivo 
di Tina Matarrese). Si può ben 
dire allora che la revisione dei 
Promessi sposi obbedisce a 
preoccupazioni artìstiche, ma 
anche a preoccupazioni di lin
gua, e che il romanzo •forni
sce un esempio di prosa me
dia e di lingua potenzialmente 
unitaria e comune, col quale 
si troveranno a fare i conti gli 
scrittori che verrano dopo». 

L'interesse per la lingua 
non viene meno, tuttavia, a ro
manzo ultimato. Anzi, con la 
nomina a presidente della 
commissione ministeriale per 
l'unificazione linguistica, 
Manzoni può tradurre nei fatti 
le conclusioni della sua rifles
sione piuridecennale, avvian
do una vera e propria politica 
culturale. Gli importanti scritti 
raccolti in questo volume (tra 
i quali i frammenti di un tratta
to che doveva intitolarsi Della 
lingua italiana, il Sentir mes
sa, la Relazione del ] 868) ri
salgono ad anni ed età diver
se, e documentano la «lunga 
fedeltà» dello scrittore a un te
ma sentito come decisivo per 
l'unità reale del Paese. 

Bologna è rossa (e blu) 
« I 

I "Genoa Cricket and foo
tball club 1893" era il più 
vecchio. Aveva già 16 anni 
quando apparve all'orizzon-

•^•^-^•»» te il Bologna. Ed erano'stati 
sedici anni alla grande. C'era nella 
squadra del "grifone" l'espressione del 
calcio dì quei tempi. Il club era nato sì a 
Genova, ma nei locali del Consolato 
britannico a testimonianza delle radici 
del football. Il Genoa aveva avuto an
che il tempo e l'abilità di vincere sei 
campionati a cominciare dal primo: il 
più corto della storia calcistica perchè 
durò una domenica. Dal mattino al po
meriggio dell'8 maggio 1898; fu l'anno 
della nascita della Federazione italiana 
del football che, come primo atto, volle 
quel campionato. 

•Fu ai primi del '900 che il football 
fiorì anche sotto le due torri. Gli "im-

_ portatori" furono due signori rientrati 
ĵjP" t dalla Svizzera; Arrigo Gradì e Bruno 

Nanni. Le prime consistenti avvisaglie si 
avvertirono ai Prati dì Caprara, oltre 
porta San Felice. Si giocava alla buona, 
senza pretese, con porte rapidamente 
smontabili. Bisognava dar vita a un club 
e a un sodalizio con un minimo di orga
nizzazione. L'apporto decisivo arrivò 
con Emilio Arnstein, un austro-boemo 
che dopo aver fatto tappa a Trieste co
me corrispondente in lingue estere, giu-
se a Bologna. Nacque così, con sede 
nel Circolo turistico, il Bologna Foo
tball Club. Era una domenica, il 3 otto
bre 1909: anche il "Resto del Carlino" 
riferi l'avvenimento. Era un Bologna 
che aveva anche un sapore spagnolo, 
madrileno per la precisione. In quella 
squadra giocava infatti un convittore 
che frequentava l'antico Collegio di 
Spagna, Antonio Bemabeu, un cogno
me che farà tanta parte nella storia cal
cistica iberica: suo fratello, Santiago 
Bernabeu, piloterà negli anni d'oro, il 
Real Madrid». Comincia cosi, proprio 
dall inizio della storia, «È il Bologna» di 
Edmondo Fabbri e Franco Vannini, edi
to dalla Renografica (pagg. 209, lire 
60 000). Nel libro c'è la vicenda di una 
citta e della sua squadra di calcio, una 
nlettura tecnica delle diverse formazio
ni,e dei diversi campioni, come Ame
deo Biavati ritratto nella immagine che 
riproduciamo, le testimonianze di per
sonaggi diversi - da Enzo Biagi a Renzo 
Imbeni, da Gigi Radice a Mazzola e Ri
vera, da Giacomo Bulgarellì a Franco 
Janich, da Nello Governato a Gigi Mai* 
fredi, da Luigi Corioni a Sandro Ciotti, 
da Gianni Morandi a Gìanguido Sacchi 
Morsiani - ci sono bellissime foto e an
che il palmares completo della squa
dra. Con tanta gloria alle spalle, non ci 
si dovrebbe attendere molto anche dal 
ritomo in serie A? 

ROMANZI 

Tramonto 
della 
notizia 
Alberto La Volpe - Marco 
Leto 
«L'inchiesta» 
Mondadori 
Pagg. 223, lire 22.000 

IVAN DELLA MEA 

• C'è una notizia dì «nera»: 
trattasi di violenza sessuale. 
Stello Mazzoni giornalista del
la carta stampata e del mono
scopio viene sollecitato dal 
suo capo-struttura televisivo 
d'indagare sul contesto in cui 
è maturata la violenza. Il Maz
zoni fa l'inchiesta. Arriva con 
tanto dii troupe nel paese do
v'è avvenuto il «fattaccio». In
daga. Intervista. Ben presto 
scopre che l'informazione, 
stampata o teleripresa che sia, 

ha due volti, due anime. La 
cronaca nera vuole il mostro 
in prima pagina così come in 
prima serata, impone l'infor
mazione cruda, dura, insensi
bile al dramma della vittima e 
dei parenti che comunque de
vono vivere e sopravvivere 
dopo la violenza subita. Ma 
quando si tratta di cronaca 
bianca, ancorché con morti 
per intossicazione sul lavoro, 
l'informazione smussa, si fa 
reticente perché può capitare 
e capita che la fabbrica incri
minata rappresenti una realtà 
di oggettivo sviluppo di un 
paese e controlli, direttamen
te o indirettamente, il pac
chetto azionario e il consiglio 
di amministrazione di un quo
tidiano nazionale indipenden
te e serio. In questo caso - è 
l'assunto degli autori - tutti, 
autorità locali, sindacati, isti
tuzioni sanitarie, e il giornale 
stesso tendono a non denun
ciare e, addirittura a coprire 
l'informa zione. Il Mazzoni è 
giornalista sia del quotidiano 
che a suo tempo non diede 
notizia dei quattro morti e del
le regioni dietro ài decessi, sia 
della televisione. Indagando 
scopre le reticenze del giorna
le. Cionondimeno tira diritto. 
il servizio, per la serie Tv «Dal
la parte delle vittime», esce in 
prima serata. Il giorno dopo, 

in prima mattinata, il Mazzoni 
verrà licenziato dal direttore 
del suo giornale. 

Seconda parte del libro: il 
processo. Al tribunale del la
voro. Il Mazzoni ricorre con
tro il licenziamento. Vince la 
causa. Pure, fine libro, ha per
so. Ha perso il Mazzoni per
ché, nella sostanza, ha perso 
una concezione corretta di fa
re informazione veramente li
bera. 

Questa la storia. Materia da 
mordere tanta. Le firme poi, 
qualificate assai per dare co
strutto alla materia stessa: La 
Volpe direttore del Tg2 e Mar
co Leto regista cinematografi
co. Bene, più che un «roman
zo» sembra un treatment cine
matografico, l'estensione di 
un soggetto in vista d'una sce
neggiatura. I personaggi, ap
pena tratteggiati, nsultano 
inattendibili proprio perché 
troppo grossolani nel loro 
esercizio del potere. La chia
ve - sintesi di questo, lavoro è 
a pagina 107 dove si dice che 
non c'è solo «una morte di 
cronaca nera, e una di crona
ca bianca», ce n'è anche «una 
di cronaca non raccontata». 

Ma c'è anche, purtroppo, la 
morte di una buona idea per 
un possìbile romanzo-verità, 
dovuta a una scrittura tanto 
sciatta quanto irritante. 

SOCIETÀ 

Dei delitti 
e ancora 
delle pene 
Nicolò Amato 
«Diritto delitto carcere» 
Ciuf frè editore 
Pagg. 322, lire 25.000 

GIOVANNI LACCABO 

• • La struttura e il ritmo del 
classico «trattato» propongo
no «Diritto delitto carcere» di 
Nicolò Amato, direttore gene
rale da un quinquennio degli 
istituti di pena, all'attenzione 
degli studiosi del diritto e de
gli operatori della giustizia, 
anche a chi gestisce le carce
ri, ultimo segmento del rito 
giudiziario. Ma definirlo solo 
un trattato sarebbe troppo li
mitativo. Il lettore avverte 
istintivamente che queste pa

gine non si iscrivono sola
mente nel dibattito tra addetti 
ai lavori, perché esse nascono 
da una viscerale partecipazio
ne ad un dramma, sociale ed 
umano. Forse è proprio qui il 
«segreto» che rende seducen
te l'utopia del «carcere nuo
vo» disegnato dall'autore: il 
suo tono riflessivo, il coraggio 
di detronizzare i miti stratifi
cati, gli stereotipi sociali e giu
ridici che hanno partorito «il 
mostro» e che gli consentono 
di sopravvivere nonostante la 
riflessione sulla riforma del 
carcere sia nata assieme al 
carcere stesso, una documen
tazione cui Amato attinge co-
mê >er ricostruire l'identità di 
un seme che non è germinato. 
Perché? 

Perché - è la autorevole 
conclusione - questo carcere 
così com'è non è riformabile. 
Una affermazione cui Nicolò 
Amato giunge solo dopo aver 
ripercorso le categorie che 
stanno alla base dell'edificio-
carcere: la concezione del di
ritto, il rapporto diritto-mora
le, la natura delle pene, la fun
zione della punizione. «In un 
processo di sempre maggiore 
degradazione e distacco del 
diritto dalla società e dalla 
realtà, l'aumento delle tra
sgressioni porta all'inaspri

mento delle risposte istituzio
nali», una spirale che potrà es
sere spezzata «solo quando si 
rinuncerà a credere che le of
fese continuino a verificarsi o, 
addirittura, aumentano per
ché «le pene non sono abba
stanza gravi»: invece «nessuna 
pena, per quanto grave, è in 
generale sufficiente da sola a 
impedire» le trasgressioni. La 
pena-vendetta va sostituita 
dalla pena-riparazione. Ad un 
carcere eteronomo, che con
sidera il detenuto come un 
oggetto su cui intervenire, ma 
che è destinato al fallimento 
perché spoglia il detenuto del
ia sua dimensione umana, oc
corre sostituire un «modello» 
di carcere nel quale tutto, le 
strutture e il personale (so
prattutto lo staff) converga 
sul!'.uomo-soggetto. La con
dizione è che il concetto di 
•pericolosità», dei detenuti 
(ossia la probabilità che essi 
commettano ulteriori crimini) 
venga cancellato dal diritto, E 
un concetto - dice Amato -
non verificabile, che non ha 
base scientìfica, che non ri
specchia la sfera della ragione 
ma quella dei sentimenti, anzi 
degli Istinti. Esso va sostituito 
dalla prevenzione (persuasio
ne) e dalla solidarietà (cura, 
riabilitazione). 

ROMANZI 

Abbasso 
tutti ,., 
gli idoli 
Jurij Trifonov 
•La sparizione» 
Editori Riuniti 
Pagg. 213, lire 25.000 

GIOVANNI SMNDEL 

• • Jurij Trifonov, uno dei 
maggiori scrittori sovietici 
contemporanei, immatura. 
mente scomparso nel 1981, è 
gii abbastanza noto al pubbli
co italiano, per doverne qui 
rievocare la complessa e no* 
bile figura di «dissidente in pa> 
tria». 

Appartenente per ceto e 
per formazione * quella "Me/-
Igencija politicizzata che ave
va le sue radici familiari negli 
stessi protagonisti del periodo 
•eroico» della rivoluzione bol
scevica, Trifonov (era nato nel 
1925) potè nella sua persona
le esperienza vivere la doppia 
e contraddittoria situazione di 
una (per cosi dire) neo-bor
ghesia rivoluzionaria che in
sieme a qualche relativo «pri
vilegio» conobbe anche i mo
menti più traumatici della re
pressione staliniana, degli an
ni di guerra e del conformi
smo dell'età brezneviana. 

Del resto i suoi romanzi già 
tradotti in Italia (da La casa 
sul lungofiume a Un'altra 
vita, a L'impazienza, ai rac
conti di Un lungo addio), gii 
costituiscono di tutto ciò una 
più che persuasiva testimo
nianza. 

In questo romanzo postu
mo, che, col titolo La spari
zione, Lucetta Negarville tra
duce e presenta insieme ad al
tri dieci racconti, il lettore di 
Trifonov troverà in un avvin
cente, elegiaco ma anche 
spieiato montaggio di flash
back, anche la materia prima 
autobiografica di cui si era mi
trila la sua già ricca vena nar
rativa, caratterizzata (come 
sappiamo) da una continua e 
intesa interazione tra cronaca 
e storia, tra privato e pubbli
co, secondo la grande tradi
zione del romanzo storico, 
ma con in più una lacerante 
dissacrazione del tabù, degli 
idoli e dei luoghi comuni che 
per decenni avevano inibito 
nell'Urss la crescita di una 
nuova narrativa. Che esiste (o 
ri-esiste) oggi, grazie anche a 
scrittori come Jurij Trifonov. 

STORIE 

Le scelte 
offese 
della Grecia ' 
Giorgio Vacca/ino 
•La Grecia tra Resistenza e „ 
guerra civile» 
Istituto nazionale per la 
storia dei movimento di 
liberazione in Italia-
Franco Angeli " 
Pass. 330. lire 30.000 '" 
GIANFRANCO KTMU.O 
• • Di questi tempi, davanti 
alla continuità quotidiana, alla 
compattezza e alla solidità or-
ganlzzata delle manifestazioni 
di massa della Resistenza pa
lestinese nel territori occupati 
da Israele, spesso la memoria -. 
va agli episodi della Resisten
za europea contro il nazifasci
smo, a cominciare proprio'' 
dall'eroica rivolta del ghetto» 
di Varsavia. Ma si dovrebbero J 
citare altri episodi, quelli che ; 
ad esempio hanno Interessato. 
la Grecia. 

Quanto a manifestazioni di 
massa e a coinvolglmento del
la popolazione, infatti, l'eser
cito QUas) e l'organismo poli-, 
tico (Eam) della Resistenza 
greca non temono confronti.'1 

•La Grecia fu il solo paese!'1 

d'Europa da cui non avvenne^ 
ro deportazioni, («fu quotò - s l 

annota il non comunista Vac-* 
carino - uno dei meriti princl-u 
pali della resistenza comuni
sta»), grazie ad una opposizio
ne organizzata aperta, manife
sta, sempre di massa, come"-
nel febbraio del 1943. E ognlh 
volta, repressione sangue vitti-,, 
me. „ 

Lotta di massa nelle cittì.!: 
coinvolgimento dei contadini 
nelle montagne in una stnittu-'1* 
ra di governo reale quale la"" 
Grecia non aveva mai visto • 
nella sua storia: «Le comuni- ' 
cationi nelle montagne, per 
radio, posta, telefono, noni 
erano mai state cosi buone, ,< 
né prima né dopo (...) I bene-, 
fici della civiltà e della cultura^ 
caddero sulle montagne per 
la prima volta (...) rEam-Eias" 
indicò la via verso qualcosa' 
che i governi della Grecia ave
vano trascurato: uno sialo or- ' 
ganizzato nelle campagne) 
greche». A dichiararlo i il oc-v 
ionnello britannico Woo-> 
dhouse: un testimone insov, 
spettabile. L'oblio che circon
da l'epica grandezza della Re
sistenza greca è dovuto al sub' 
seguito: nel 1944 le forte ar
mate britanniche appunto, a ' 
liberazione' avvenuta, deter- < 
minarono la distruzione della 
minaccia costituita per Ioni 
dalla persistenza di una forza-
di Resistenza in armi egemone 
nizzata dal Panico comunista,, 
greco e decisa a imporre in, 
Grecia una democrazia repub- ' 
blicana: un esito che Togliatti" 
non si stancava di ricordare" 
come spauracchio concreto ac
quanti in quei mesi in Italia' 
mal sopportavano il compro-' 
messo istituzionale da lui suo- • 
gerito. ,r 

Con questo libro Giorgio,, 
Vaccarino, un freschissimo,, 
veterano degli studi storici de-, 
mocratici, aggiunge una tesata 
ra Importantissima e, come' 
s'è detto, troppo poco ricor- ' 
data al mosaico delia Resi
stenza europea alla cui ricom
posizione egli sta lavorando' 
da anni: nel 1981 ha pubblica-, 
to da Feltrinelli il frutto delle 
sue ricerche su / paesi delu 
l'Europa centrale: Germania,, 
Austria, Cecoslovacchia, Po
lonia. La rimozione della me-^ 
moria della Resistenza greca e 
della successiva guerra errile,"' 
che si protrasse fino al 1949 
nel completo isolamento In
temazionale dei comunisti «•• 
con il massiccio appoggio:, 
americano al regime monarv> 
chico-conservatore Imposto 
dagli alleati, costituisce Infatti, 
anche la rimozione di una par-, 
te decisiva dell'esperienza de. 
mocratica europea. '" 
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